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	 Quando nei primi anni sessanta del Novecento inizia la 

collaborazione di Piero Bottoni con il Comune, Sesto San Giovanni 

possiede della città solo il nome e la dimensione: è un’unica grande 

“città fabbrica”.

	 Nel 1961 i residenti, che nel 1901 erano 7.032, risultano più di 

70.000 e su una popolazione attiva di 32.731 unità, pochissimi, 

solo 115 (0,35%), vivono di agricoltura mentre gli altri in gran 

parte (25.132, pari al 76,78%) risultano occupati nell’industria, 

senza contare la massa degli operai pendolari che tutti i giorni 

gravitano su Sesto. I circa tre milioni di aree industriali dismesse 

censite dal Documento di Piano del 2009, negli anni Sessanta 

sono ancora formicolanti di lavoro. I colossi della siderurgia, della 

metalmeccanica ed elettromeccanica − Falck, Breda, Magneti ed 

Ercole Marelli − più le numerose medie fabbriche, ognuna da 

200-1000 dipendenti, a cui vanno aggiunte, altrettanto numerose, 

le piccole aziende, in quel periodo fanno di Sesto uno dei centri 

industriali più importanti d’Italia, ma anche uno dei più infelici dal 

punto di vista ambientale.

	 Poco o nulla è rimasto della bellezza e salubrità della campagna 

che fino alle soglie del novecento facevano di Sesto un luogo 

di villeggiatura delle ricche famiglie milanesi che qui avevano 

possedimenti terrieri, filande e bellissime ville. Anche l’antico 

nucleo ha perso definitivamente la sua aria di borgo contadino. 

Demolizioni e ricostruzioni fuori scala ne hanno sconnesso il 

volto. Le corti coloniche sopravvissute, basse e grigie, risultano 

spaesate accanto a lucidi palazzoni di sette, otto piani. Non più 

rurale ma neppure urbano, l’edificato si configura come un informe 
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aggregato di frammenti, ostacolati nelle loro relazioni dalla ferrovia 

e dai corpi mastodontici dei giganti industriali: la vecchia Sesto, 

le cui condizioni pur così rinnovate sono giudicate da Bottoni 

«assolutamente inadeguate alla importanza attuale della città»; 

le “provvidenze” e i villaggi del paternalismo industriale sorti 

isolati e lontani, vere appendici di fabbrica; le case popolari del 

quartiere Razza realizzate in periodo fascista; le costruzioni banali 

del dopoguerra sorte sull’impianto del piano del 1934-1944: una 

maglia regolare di strade, concepita dallo studio di Ingegneria e 

Idraulica Sironi-Severi essenzialmente come una razionalizzazione 

della viabilità e del traffico, che andava a sventrare pesantemente il 

tessuto minuto del borgo ottocentesco e favoriva, sulla scia del piano 

di ampliamento del 1926, l’espansione massiccia dell’edificato a 

ovest della ferrovia. 

	 La città che si costruisce dal 1946 per un quindicennio, senza 

un progetto che prefiguri un diverso disegno d’assieme, è tutt’uno 

con la cultura pragmatica, maturata nella fabbrica e nella lotta di 

Resistenza, di quegli operai, tecnici, impiegati che compongono, per 

la prima volta, l’ossatura della amministrazione comunale.

Animati da una forte tensione civile, impegnati a difendere e a 

estendere nella fabbrica e nella società la presenza del popolo 

lavoratore, per i nuovi quadri dirigenti di Sesto i valori ambientali 

non costituiscono in quella fase un problema di cui preoccuparsi. 

Anche se tra gli obbiettivi dell’amministrazione rientra una «Sesto 

più bella», come recita un volantino elettorale del 1951, lo spazio è 

considerato innanzi tutto una risorsa da far fruttare nell’immediato 

per altre priorità, ritenute più urgenti: la salvaguardia e l’aumento 

dei posti di lavoro; la ripresa dell’attività edilizia e dei lavori pubblici 

(sia per rispondere nell’immediato alla disoccupazione creata dai 

processi di riconversione industriale post bellica sia per favorire 

l’insediamento di ulteriori attività produttive); infine, ma non meno 

importante, la creazione di servizi comunali e case economiche. Si 

voleva in questo modo riscattare la condizione operaia dalla secolare 

povertà dell’abitazione contadina, dai ricatti del paternalismo 

aziendale, dai disagi della coabitazione e dalle situazioni intollerabili 

di vita a cui le baracche, cresciute numerose in periodo fascista, 

avevano costretto a lungo gli immigrati.

	 Non bisogna dimenticare che dal periodo tra le due guerre 

Sesto aveva ereditato la crescita abnorme della popolazione, 

passata dai 19.205 abitanti del 1920 ai 40.184 del 1940 (con un 

affollamento medio nel 1946 di ben 5 abitanti per vano), e la 
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mancanza di infrastrutture primarie in gran parte del territorio. Né 

si può trascurare che il Comune era privo di un demanio e con un 

territorio in mano a pochi privati. Il bilancio comunale era inoltre 

povero di risorse finanziarie, del tutto inadeguato a far fronte ai 

bisogni della popolazione. Senza contare il boicottaggio delle banche 

nei confronti della giunta di sinistra, il costo della vita alle stelle, 

e la ripresa massiccia, a partire già dal 1948, dell’immigrazione, 

che diventa travolgente all’avvio del boom economico. In questo 

contesto, in cui i rapporti di forza tra Comune e privati vedono Sesto 

totalmente svantaggiata, l’amministrazione popolare, incalzata 

dall’urgenza dei problemi sociali, adotta una prassi urbanistica 

improntata a un estremo realismo: senza alcuna visione organica 

circa gli esiti spaziali da perseguire, dà vita a una serie spregiudicata 

di convenzioni coi privati che si rivelano un’arma a doppio taglio. 

Le convenzioni, mentre consentono al Comune di aumentare il 

patrimonio di aree ed edifici pubblici, favoriscono la creazione di 

un quadro edilizio mediocre e disordinato, lontano da ogni forma di 

bellezza quale si addice all’immagine di una città. 

	 All’inizio degli anni Sessanta la politica della continua 

contrattazione col privato mostra tutti i suoi limiti. Non solo: anche 

il realismo del piano del 1958-59, steso dall’ingegner Franco Cambi, 

PIERO BOTTONI SUL CANTIERE DEL MONUMENTO ALLA RESISTENZA A SESTO SAN GIOVANNI 
(IMMAGINE DA ARCHIVIO PIERO BOTTONI)
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si rivela inadeguato per trasformare Sesto da agglomerato caotico di 

case e fabbriche in un organismo urbano a tutti gli effetti.

	 Fare città è un’arte indubbiamente difficile, tanto più in un 

contesto disastrato, pesantemente condizionato dalla presenza 

di giganteschi complessi industriali e dalle loro logiche aziendali, 

indifferenti alla qualità urbana dei luoghi. Ma il piano Cambi 

faceva dipendere il carattere urbano  solo dalle nuove amplissime 

dimensioni previste per l’insediamento. Se con tali dimensioni 

veniva indubbiamente ribaltata la subalternità dell’aggregato umano 

rispetto allo spazio smisurato occupato dalle fabbriche, la qualità 

dell’abitare non ne ricavava un miglioramento. Il piano consentiva 

l’edificazione pressoché totale del territorio comunale. Scarsissima 

attenzione era riservata al sistema degli spazi aperti d’uso pubblico. 

La fascia verde prevista lungo il Lambro era in gran parte riservata 

al nuovo cimitero. Né erano previste zone verdi a impedire la 

saldatura con l’edificato dei comuni confinanti. L’ampliamento delle 

superfici da destinarsi ad attività produttive creava, poi, con quelle 

vastissime esistenti, una successione continua di industrie che 

avrebbe costituito un irreparabile ostacolo nel sistema di relazioni 

est-ovest sia comunali che intercomunali. In particolare andava a 

«strangolare» (P. B.) ogni possibilità futura di collegare la vecchia 

zona urbana, e al suo interno il futuro centro civico, con la grande 

espansione residenziale prevista a est. 

	 Nel fuoco della polemica di allora, tra il realismo del fare “giorno 

per giorno” e l’utopia dei grandi progetti astratti, Piero Bottoni, 

l’esponente prestigioso della cultura architettonica e urbanistica 

moderna, dimostrerà con i suoi interventi che, tenendo insieme 

etica ed estetica, urbanistica e architettura, l’ascolto dei luoghi e la 

libertà d’immaginazione, era possibile a Sesto trovare la strada per 

fare di quel ammasso di fabbriche e case una città.

	 GRAZIELLA TONON
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FOTO D’EPOCA DEL CORPO BASSO DEL MUNICIPIO DI SESTO SAN GIOVANNI E DEL MONUMENTO ALLA RESISTENZA 
(IMMAGINE DA ARCHIVIO PIERO BOTTONI)



FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

SESTO SAN GIOVANNI E PIERO BOTTONI

	 In cambio di alcuni terreni sui quali 

far sorgere la piazza e la sede del nuovo 

Palazzo comunale, la convenzione stipulata 

dal Comune l’8 settembre 1952 con il 

proprietario della maggior parte dei terreni 

aveva prodotto come risultato un centro 

civico giudicato da Bottoni inadeguato a 

rappresentare la nuova città di Sesto San 

Giovanni. Per trovare l’armonia possibile 

tra le forme e le funzioni nuove, direzionali 

e rappresentative, a cui è destinato il 

nuovo centro civico nell’ambito cittadino, 

Bu.232 /itinerari

Progetto del nuovo centro civico / 1959-1962 /
Piero Bottoni

via Felice Cavallotti, via Cavour, Sesto San Giovanni

PIANO PARTICOLAREGGIATO PER L’AREA ATTORNO AL NUOVO CENTRO CIVICO (IMMAGINE DA ARCHIVIO PIERO BOTTONI)
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il progetto di Bottoni rompe con il realismo 

rassegnato di quanti sostenevano che non 

occorrevano sforzi di immaginazione, e 

non esita a trapiantare nel corpo sofferente 

della vecchia Sesto un cuore urbano di vaste 

proporzioni. 

	 Sulle aree ancora inedificate e su quelle 

rese libere dalla demolizione di alcune 

cascine ancora presenti nel borgo, ma ormai 

ridotte a una presenza spaesata e spaesante, 

Bottoni disegna una sorta di ring viennese, 

che avrebbe dovuto restituire ai sestesi la 

tranquillità e la poesia usurpata dalle grandi 

fabbriche. Attraverso un grande anello 

verde interamente pedonale connette in un 

sistema integrato di funzioni e significati 

collettivi l’area destinata ad accogliere la 

sede del nuovo municipio e gli edifici storici, 

artisticamente notevoli, sopravvissuti alle 

manomissioni della speculazione edilizia, 

e ritenuti degni di essere conservati e 

valorizzati come spazi di cultura: villa 

Mylius, villa Zorn, villa Visconti D’Aragona-

Ponti, con i rispettivi giardini, e ciò che 

rimaneva del Monastero di S. Nicolao. In 

questo modo il centro civico, prima limitato 

alla piccola zona compresa fra via Cesare da 

Sesto, largo Lamarmora e via Cavallotti, si 

estende all’intero comprensorio tra via Don 

Minzoni, viale Italia, via Giovanna d’Arco, 

via Puricelli Guerra, via Padre Ravasi e via 

Volta.

	 Lungo l’anello verde una serie di 

edifici moderni, di altezza simile a quella 

delle costruzioni già realizzate, ricuce le 

lacerazioni e le discrasie volumetriche 

all’interno e fra gli isolati. Alle funzioni 

miste e ai porticati prospicienti le strade 

dei nuovi corpi di fabbrica è assegnato 

il compito di dare vita a luoghi dotati di 

qualità urbana. Non solo, la continuità dei 

portici permette anche all’edilizia aperta 

di ricreare la cortina stradale propria 

della tradizione cittadina. Inoltre, come 

nelle antiche città, sono immaginate due 

piazze: una all’incrocio tra le due strade 

che strutturano il centro come un cardo 

e un decumano, destinata a funzione 

commerciale; e un’altra, contigua, avente 

il carattere di piazza di rappresentanza. 

Qui – sull’area conquistata dal Comune a 

caro prezzo con la discutibile convenzione 

del 1952 – Bottoni colloca il Monumento 

alla Resistenza e il nuovo fiammeggiante 

Palazzo del Comune: le due opere d’arte 

che trasformano un luogo senza anima 

in un cuore memorabile, teatro dei valori 

e dei sentimenti della giovane comunità 

operaia e, nello stesso tempo, di una antica 

tradizione municipale.

GRAZIELLA TONON

Progetto del nuovo centro civico / 1959-1962 / P. Bottoni
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	 Il Comune di Sesto San Giovanni 

conferisce a Bottoni l’incarico della 

progettazione della nuova sede municipale 

nell’estate del 1960. La città sotto la spinta 

dell’immigrazione è enormemente cresciuta 

e i suoi servizi amministrativi sono sull’orlo 

del collasso. L’antica sede, villa Mylius, è da 

tempo divenuta insufficiente e il consiglio 

comunale da anni è costretto a riunirsi 

in una palestra scolastica. Concentrare 

e razionalizzare i servizi casualmente 

distribuiti nel tessuto urbano e assicurare 

uno spazio di rappresentanza adeguato a 

un Comune che dal 1954 si fregia del titolo 

di città: sono questi i problemi che Bottoni 

deve risolvere.

	 Diverse le soluzioni studiate. In quella 

definitiva la nuova sede municipale si 

presenta composta da due edifici affiancati, 

molto differenti ma tali da apparire 

nell’insieme come un medievale palazzo 

comunale con la sua torre.

	 Il corpo degli uffici si proietta in altezza. 

Alto 12 piani, riunisce al suo interno i 

servizi tecnico-amministrativi, a eccezione 

dell’anagrafe. Con un vago aspetto 

brutalista, in cemento armato a vista sui 

fronti minori e pannellature in elementi 

di cotto prefabbricato su quelli maggiori, 

il volto ricalca, nei suoi tratti di fondo, 

due  progetti ferraresi di Bottoni: l’edificio 

per servizi integrativi dell’Università e 

il museo d’arte moderna. Identici sono 

infatti il taglio e il gioco delle finestre 

verticali e quello delle finestre che ritmano 

in orizzontale il succedersi dei piani: una 

speciale finestratura inventata da Bottoni – 

e da lui poi denominata “Bottoniana” – per 

consentire la vista del cielo stando in casa o 

in un ambiente di lavoro.

	 Alla torre degli uffici e al suo 

cromatismo attenuato fa da contrappunto il 

palazzetto dove ha sede la rappresentanza 

del governo locale e l’aula del consiglio 

comunale. Più basso, massiccio ma sinuoso 

e reso trasparente in facciata da una grande 

vetrata, come si addice a una roccaforte 

della democrazia, l’edificio ha il volto 

Bu.233 /itinerari

Palazzo Comunale di Sesto San Giovanni / 1961-1971 /
Piero Bottoni, coll. Antonio Didoni

piazza della Resistenza 5, Sesto San Giovanni

VISTA DEL PALAZZO COMUNALE 
(IMMAGINE DA ARCHIVIO PIERO BOTTONI)



             SESTO SAN GIOVANNI E PIERO BOTTONI

coloratissimo, rivestito da piccole piastrelle 

di ceramica che vanno dal nero al rosso 

fiamma, al giallo, al bianco, «in modo che 

esso possa immediatamente individuarsi 

[…] da chiunque, cittadino sestese o no, 

così come per altri aspetti si individuavano 

una volta i palazzi del Comune nelle città 

storiche» (P. B.).

	 A esaltare ulteriormente la sua funzione 

di cuore urbano, il palazzetto si eleva 

sopra un alto basamento. In questo modo 

si ottengono altri due risultati: all’interno 

il basamento crea lo spazio invisibile per 

l’autorimessa del Comune; all’esterno 

dà vita a una piccola «piazza civica» 

sopraelevata, che i pilastri del palazzetto 

rendono in parte porticata, simile a un 

«broletto secondo il tradizionale schema 

delle antiche sedi dei Comuni lombardi» 

(P.B.).

GRAZIELLA TONON

Palazzo Comunale di Sesto San Giovanni / 1961-1971 / P. Bottoni coll. A. Didoni

VISTA DEL PALAZZO COMUNALE E DEL MONUMENTO ALLA RESISTENZA                                                                                            
(FOTO DI STEFANO SURIANO)
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	 Assicurare qualità all’abitare, sia 

all’agglomerato cresciuto disordinatamente 

prima e dopo la guerra sia a quello nuovo 

previsto a est del vecchio borgo, ma in 

modo da evitare che si configurassero 

come parti separate di un organismo che 

si voleva unitario: è questo l’intento che 

guida Bottoni nella revisione del Piano 

Regolatore Generale dell’ing. Cambi. Vi era 

chi sosteneva che l’ossatura principale della 

città dovesse continuare a essere l’industria 

e aveva per questo ipotizzato che, per 

favorirne l’ulteriore incremento, il territorio 

sestese potesse venire tagliato in due da 

una successione continua di fabbriche. A 

costoro Bottoni risponde che le richieste 

degli industriali andavano soddisfatte ma 

a una condizione: che fossero «sempre 

Bu.234 /itinerari

Piano regolatore generale di Sesto San Giovanni / 1962 
/ Piero Bottoni

Sesto San Giovanni

PIANO REGOLATORE GENERALE DI SESTO SAN GIOVANNI 
(IMMAGINE DA ARCHIVIO PIERO BOTTONI)
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in funzione e col rispetto degli interessi 

superiori della città: e questa non [poteva] 

essere “strangolata” […] da una barriera 

di zone industriali altrettanto invalicabili 

quanto […] un muro od una montagna».

Per questo a ovest, ai confini con Bresso 

e Cinisello, sulle aree che il piano Cambi 

destinava a industria, il piano di Bottoni 

prevede il “parco Volo”, da integrarsi, in 

un’unica zona verde, con le aree previste 

a tale uso dai PRG di Milano, di Bresso e 

di Cinisello «a disposizione degli sviluppi 

intercomunali». 

	 Inoltre, il piano propone di aprire un 

varco, vincolando l’area a verde, nella 

barriera industriale lungo l’asse viale 

Edison-viale Italia, al fine di assicurare 

a tutta l’area a est, destinata a residenza 

anche dal piano Cambi, il diritto di 

conquistarsi il collegamento e insieme 

i vantaggi dell’appartenere ormai a una 

stessa città: primo fra tutti la possibilità 

di accedere al nuovo centro civico. Su 

quell’area, vincolata a edilizia economico-

popolare da una 167 di vaste dimensioni, 

superiori a quelle previste allora per legge, 

Bottoni progetta una «città giardino» 

lungo due «strade vitali». Tre gli obiettivi: 

1) aumentare la dotazione di verde a 27 

metri quadri per abitante; 2) consentire 

alle abitazioni di godere di un rapporto 

ravvicinato con la natura secondo i «più 

progrediti dettati dell’urbanistica» 

moderna; 3) garantire vitalità ed effetto 

urbano a un ambiente a edilizia aperta 

attraverso la riscoperta e la reinvenzione 

del ruolo degli assi commerciali nelle città 

storiche.

	 A chi, poi, a difesa dell’operato 

dell’amministrazione, aveva sostenuto che 

a Sesto non esistevano particolari nuclei 

di interesse storico da salvare, Bottoni 

dimostra che Sesto possedeva alcuni edifici 

storicamente e artisticamente notevoli e 

un insieme di parchi e giardini, compresi 

alcuni alberi monumentali, degni di essere 

tutelati e conservati per gli usi cittadini. Il 

piano prevede che diventino di proprietà 

pubblica e vadano a costituire, insieme al 

nuovo municipio, i fulcri di un centro civico 

di ampie dimensioni: un cuore urbano in 

grado di offrire alla Sesto operaia «una 

dignità di ambienti architettonicamente 

e paesaggisticamente equilibrati, umani, 

capaci di dare alla popolazione costituita 

da uomini delle più diverse origini […] un 

senso di amore e di rispetto per la propria 

città […] tipici dei cittadini delle città che 

hanno una storia» (P. B.).

	 Nelle sue linee di fondo il piano del 

1962 verrà ripreso dal piano del 1973, 

inizialmente studiato da Bottoni, ma da lui 

non concluso per la morte sopraggiunta nel 

frattempo.

GRAZIELLA TONON

Piano regolatore generale di Sesto San Giovanni / 1962 / P. Bottoni
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	 Approvato nel luglio del 1963 – e 

inserito integralmente nel Programma 

di fabbricazione steso per l’occasione da 

Bottoni – il Piano di edilizia economica 

e popolare interessa un vasto territorio, 

compreso tra viale Edison a nord, la 

nuova strada di scorrimento collegata alla 

tangenziale nord del Comune di Milano 

a est, il confine con Milano a sud, e viale 

Rimembranze a ovest. Si tratta di una zona 

di oltre un milione di metri quadri, l’unica, 

allora, ancora in gran parte inedificata, e in 

grado di accogliere i 48.600 locali stimati 

necessari per rispondere all’enorme fame di 

case.

	 Bottoni già prima della guerra aveva 

indicato le potenzialità insediative di questa 

area quando, nel 1938, insieme a Mario 

Pucci, l’aveva scelta come sede di uno dei 

villaggi proposti per far fronte al problema 

dell’abitazione operaia in provincia 

di Milano, nell’ambito dello studio 

Bu. 235 /itinerari

Piano di edilizia economica e popolare e piano di fab-
bricazione / 1962-1963 / Piero Bottoni

comparto tra viale Rimembranze e via Achille Grandi, Sesto San Giovanni

PIANO DI FABBRICAZIONE E PEEP DI SESTO SAN GIOVANNI 
(IMMAGINE DA ARCHIVIO PIERO BOTTONI)
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commissionato da Franco Marinotti, allora 

preside della provincia.

	 Se per la scelta localizzativa il piano 

della 167 ha fatto tesoro degli studi 

intrapresi nel 1938, per dimensione e 

morfologia il progetto cerca piuttosto di 

tener conto criticamente dell’esperienza 

maturata dall’urbanistica del quartiere 

nel secondo dopoguerra. In particolare, 

la grande dimensione dell’intervento 

offre a Bottoni l’occasione di concepire un 

insediamento di edilizia economica non 

come un ghetto monoclasse o un quartiere 

dormitorio, ma come una città nella città: 

una città giardino capace sia di assicurare 

ai suoi abitanti facili relazioni urbane e 

metropolitane sia di garantire, all’interno, 

un’elevata complessità funzionale.

Quanto all’impianto, dalla critica al 

quartiere “autosufficiente”, oltre che dalla 

riflessione sulle ragioni della vitalità di 

alcune strade milanesi, già nel 1955 Bottoni 

era pervenuto all’idea della «strada vitale» 

quale struttura portante delle nuove 

espansioni. Per questo Bottoni adotta una 

soluzione a sviluppo lineare: tre settori 

residenziali con fabbricati a più piani, a 

ridosso e connessi da una «strada vitale», 

che si biforca ad Y collegandosi con due 

arterie di rapida e diretta immissione da 

Milano e lungo cui dislocare corpi di negozi 

continui e porticati, alternati a «tutto 

quanto si attiene alla vita sociale» (P. B.).

	 Data la sua disposizione lungo questo 

«centro di vita continuo», la realizzazione 

del quartiere, secondo Bottoni, avrebbe 

potuto essere attuata «per progressive 

sezioni […] creandosi automaticamente, 

in questo progressivo sviluppo, una serie 

di organici elementi di residenza, completi 

ognuno di tutti gli elementi necessari per 

una effettiva vitalità».

GRAZIELLA TONON

Piano di edilizia economica e popolare e piano di fabbricazione / 1962-1963 / P. Bottoni

PIANO DI EDILIZIA ECONOMICA POPOLARE DI  SESTO SAN 
GIOVANNI (IMMAGINE DA ARCHIVIO PIERO BOTTONI)
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	 Lontanissimo dalla retorica di 

tante opere commemorative della lotta 

partigiana, il Monumento alla Resistenza di 

Sesto San Giovanni è un muro figurato, che 

si snoda per 35 metri, acquistando slancio 

lungo un percorso in salita (da quota 0 a 

quota 4,50).

	 Il muro – ha scritto Piero Bottoni – 

racconta le alterne vicende della Resistenza 

dal 1922 alla Liberazione del 1945 in 

«forma piana e popolare per aneddoti, con 

lo schema che è proprio, ad esempio, delle 

“Viae Crucis”»: una successione di grandi 

formelle in cemento, in cui l’arte antica del 

bassorilievo si coniuga nella parte centrale 

con la moderna scultura astratta del ferro a 

segnalare l’episodio drammatico dei campi 

di concentramento e, a conclusione, una 

grande scultura rappresentante la Vittoria.

Il senso dell’opera sta tutto in quella 

«forma piana e popolare» (P. B.). Il 

monumento non trascura il sentimento 
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Monumento alla Resistenza / 1962-1963 /
Piero Bottoni, coll. Anna Praxmayer

piazza della Resistenza, Sesto San Giovanni

VISTA COMPLESSIVA DEL MONUMENTO ALLA RESISTENZA  
(IMMAGINE DA ARCHIVIO PIERO BOTTONI)
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collettivo dell’abitare. Anzi, si fa mezzo 

per trasformare un luogo insignificante in 

un cuore urbano memorabile in cui possa 

riconoscersi la comunità operaia uscita 

vittoriosa dalla guerra. Non separando, 

come nella migliore delle tradizioni, 

architettura e scultura, il muro figurato è 

pensato infatti come parte costitutiva del 

progetto del nuovo Palazzo del Comune, 

verso cui, non a caso, è rivolta la grande 

statua della Vittoria. 

	 Sia pure in forme meno naturalistiche, 

più vicine alla arcaica espressività della 

scultura di Jenny Mucchi e di Marino 

Marini, la Vittoria possiede la stessa 

immediata comunicativa della statuaria 

ottocentesca propria del Romanticismo 

maturo. La ricerca di semplificazione 

formale non si traduce in astrazione dalle 

immagini che ne rendono chiaramente 

riconoscibile il significato. Al contrario, 

la gioia per la riconquistata libertà e il 

desiderio di pace, che vi si accompagna, 

si traducono nella figura leggiadra di una 

donna dalle cui mani si libra un volo di 

colombe.

	 Quanto al muro figurato, sia le 

dimensioni sia i bassorilievi delle formelle 

sono privi, come la statua che lo conclude, 

di aulica imponenza. Nonostante l’opera 

sia dedicata «al ricordo dei sacrifici 

passati» (P. B.), è assente ogni forma di 

inquietudine. Il reticolo di fili spinati in 

metallo, a cui è affidato il ricordo doloroso 

dei campi di concentramento, è una 

presenza discreta. Il muro, affiancato da 

un sentiero, può così snodarsi sereno in 

un prato come una siepe in un parco. A 

richiederlo è la natura del luogo voluta 

da Bottoni: una piazza e un broletto 

coloratissimo, pensati per celebrare il 

piacere ritrovato del convivere civile.

GRAZIELLA TONON

Monumento alla Resistenza  / 1962-1963 / P. Bottoni coll. A. Praxmayer

DETTAGLIO DELLA SCULTURA 
(IMMAGINE DA ARCHIVIO PIERO BOTTONI)
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	 Sin dai giovanili “Cromatismi 

architettonici” esposti nel 1927 alla III 

Mostra internazionale delle arti decorative 

di Monza, il tema del colore e il dialogo fra 

le arti attraversano l’intera opera di Bottoni. 

Quando la ricerca del colore si intreccia 

all’arte musiva, gli esiti, sia negli interni 

sia negli esterni degli edifici, sono sempre 

notevoli. Basti citare il mosaico giallo-rosa-

rosso-viola del pavimento che fa da tappeto 

al bianco tavolo da pranzo di villa Muggia 

(1936-38) e l’inaspettato rivestimento in 

lucide tesserine rosa e indaco dell’ingresso 

al bianchissimo Palazzo Ina (1953-58) di 

corso Sempione a Milano. Nel campo degli 

interni gli esempi a Sesto San Giovanni si 

limitano ai mosaici che rivestono i quattro 

atri della casa in via Stoppani, angolo via 

Cavour, oggi purtroppo manomessi. Anche 

in questo caso Bottoni si rivela interprete 

sensibile delle necessità del luogo e di 

ciò che serve a realizzare una bellezza 

possibile. Nell’evidente intento di riscattare 

la modernità banale dell’edificio (per altro 
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Opere sestesi d’arte musiva / 1961-1971 / 
Piero Bottoni

piazza della Resistenza, via Stoppani, Sesto San Giovanni

DETTAGLIO DI UNO DEI MOSAICI NEGLI ATRI DEL PALAZZO IN 
VIA STOPPANI (FOTO DI STEFANO SURIANO)

IL RIVESTIMENTO IN TESSERE COLORATE DEL MUNICIPIO DI 
SESTO SAN GIOVANNI (FOTO DI STEFANO SURIANO)
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DETTAGLIO DI UNO DEI MOSAICI NEGLI ATRI DEL PALAZZO IN 
VIA STOPPANI (FOTO DI STEFANO SURIANO)

impropriamente attribuitogli essendo 

stato in realtà progettato da un ingegnere) 

Bottoni personalizza gli ingressi con una 

serie di composizioni astratte. 

	 Ma è negli esterni e proprio a Sesto 

con il nuovo fiammeggiante municipio che 

arte musiva e ricerca cromatica toccano 

una delle punte più alte quanto a capacità 

di esprimere i valori rappresentativi 

dell’architettura e di riscattare, in coerenza 

con tutto il volume dell’edificio, non solo 

la banalità del contesto preesistente ma 

anche l’architettura razionale dalle accuse 

di aridità espressiva: sotto il portico un 

mosaico di colori nettamente individuati, 

quasi confliggenti in diverse configurazioni 

come i componenti dell’acciaio prima 

della colata o gli individui prima di 

essere membri con uguali diritti e doveri 

di uno stesso corpo sociale; all’esterno 

le stesse tesserine, gli stessi colori, ma 

armonicamente fusi, non più nettamente 

distinti, come si addice all’edificio di 

riunione e simbolo di una comunità operaia 

orgogliosa e profondamente legata dalla sua 

«eroica storia» (P. B.).

GRAZIELLA TONON

Opere sestesi d’arte musiva / 1961-1971 / P. Bottoni

VISTA DI UN MOSAICO DEL MUNICIPIO DI SESTO SAN 
GIOVANNI (FOTO DI STEFANO SURIANO)
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